L’IMPONIBILE PER LE COOPERATIVE SOCIALI 
PER L’ANNO 2007

La finanziaria 2007 ha portato grandi novità in materia di versamento della contribuzione da parte delle cooperative sociali. Le novità riguardano le modalità di determinazione dell’imponibile che verrà progressivamente aumentato fino al raggiungimento, al termine di un triennio, delle restrizioni contrattuali.
La “famiglia” delle cooperative sociali è disciplinata dalla legge 8 novembre 1991, n. 381 che vede ancora per diverse province e attività il versamento dei contributi non sulla base della retribuzione effettiva, come avviene per la generalità dei datori di lavoro, ma su retribuzioni convenzionali. 
Il sistema di versamento dei contributi su retribuzioni convenzionali, invero, risente del peso degli anni mostrando, soprattutto nel corso dell’ultimo decennio, di essere inadeguato a garantire un trattamento previdenziale soddisfacente ai lavoratori del settore della cooperazione sociale. Inadeguatezza che si era già fortemente evidenziata per l’altra grande famiglia delle cooperative, quelle disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970 ed ha indotto il Legislatore a dettare le norme di riforma per il superamento dei salari convenzionali e l’equiparazione delle modalità per la determinazione dell’imponibile previdenziale delle cooperative di lavoro con quelle previste per le imprese in genere. Riformato l’imponibile per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970, il Legislatore si è posto l’obiettivo di fare altrettanto anche per le cooperative sociali con l’approvazione del comma 787 della legge 296/2006 (finanziaria 2007) che recita: 
“787. Per la categoria dei lavoratori soci di cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e di cooperative che esplicano l’attività nell’area di servizi socio-assistenziali, sanitari e socio educativi, nonche di altre cooperative, operanti in settori e ambiti territoriali per i quali sono stati adottati, ai sensi dell’articolo 35 del testo unico delle norme concernenti gli assegni familiari; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, decreti ministeriali ai fini del versamento dei contributi di previdenza ed assistenza sociale, la retribuzione giornaliera imponibile fissata dai suddetti decreti, ai fini dei contributi, previdenziali ed assistenziali è aumentata secondo le seguenti decorrenze, percentuali e modalità di calcolo: del 30 per cento per l’anno 2007; del 60 per cento per l’anno 2008; del 100 per cento per l’anno 2009. Il calcolo è effettuato sulla differenza retributiva esistente fra la predetta retribuzione imponibile e il corrispondente minimo contrattuale giornaliero, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. Le contribuzioni versate sulle retribuzioni superiori a quelle convenzionali restano acquisite alle gestioni previdenziali.

È fatta salva, nei periodi indicati al primo periodo, la facoltà di versamento dei contributi dovuti sulle retribuzioni effettivamente corrisposte, purché non inferiori all’imponibile convenzionale come sopra determinato. La contribuzione di cui al terzo e quarto periodo ha efficacia in proporzione alla misura del versamento effettuato.”

Campo di applicazione

Il comma 787 della legge n. 296/2006 abbraccia nel suo campo di intervento non solo le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e quelle che esplicano l’attività nell’area di servizi socio-assistenziali, sanitari e socio educativi, ma anche tutte quelle cooperative non classificabili in una determinata famiglia sulla base delle attività che svolgono, per le quali sono stati emanati decreti ministeriali che fissano salari convenzionali ai sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica n. 30 maggio 1955, n. 797.

E bene evidenziare che la norma non si applica a tutte le cooperative sociali ma esclusivamente a quelle operanti in settori e ambiti territoriali per i quali sono stati adottati decreti ministeriali. Circoscrive, quindi i suoi effetti esclusivamente a quelle tenute ad applicare i salari convenzionali.

Pertanto, restano fuori dal campo di applicazione le cooperative operanti in settori e ambiti territoriali per i quali non sono stati emanati decreti ministeriali, per le quali rimangono immutate le regole generali per la determinazione dell’imponibile previdenziale (salari di fatto nel rispetto degli ordinari minimali giornalieri di retribuzione).
Percorso di innalzamento degli imponibili

L’intendimento della prima parte della norma è quello di innalzare gradualmente l’imponibile per le cooperative tenute ad applicare i salari convenzionali fino al raggiungimento, al termine di un triennio, delle retribuzioni contrattuali.

La disposizione non è nuova, ricalca, infatti, il medesimo schema già utilizzato per l’innalzamento dell’imponibile per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970. 
Tale operazione, invero, non rappresenta una novità inaspettata per le cooperative sociali infatti una richiesta di emanazione di decreto ministeriale di analogo tenore era stata fatta dalle stesse cooperative a seguito dell’accordo raggiunto in tal senso tra le organizzazioni firmatarie del CCNL delle cooperative sociali del 26 maggio 2004. 
In tale occasione le parti avevano convenuto di istituire una commissione per formulare una proposta al Ministero del lavoro, che superasse il sistema di versamento sulle retribuzioni convenzionali in base al medesimo meccanismo previsto per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970. La proposta sindacale era stata presentata all’inizio dell’anno 2005 al Ministero del lavoro con la richiesta di emanazione del decreto ministeriale, tuttavia, il Ministero non si è mai ufficialmente pronunciato anche se si evidenzia che il comma 787 ricalca il contenuto della proposta sindacale.

Il percorso di innalzamento degli imponibili prevede che, a partire dal 2007, per i soci lavoratori delle cooperative sociali, l’imponibile previdenziale convenzionale fissato dai decreti deve essere aumentato:

· del 30 per cento per l’anno 2007;

· del 60 per cento per l’anno 2008;

· del 100 per cento per l’anno 2009.

Tali percentuali sono da applicare sulla differenza retributiva esistente tra la retribuzione imponibile fissata dai decreti e il corrispondente minimo contrattuale giornaliero. A decorrere dall’anno 2010, si applicano le norme di carattere generale per la determinazione dell’imponibile, previste dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389 e dal Decreto legislativo n. .2 settembre 1997, n. 314, vale a dire l’importo più elevato tra la retribuzione contrattuale intera, i minimali di retribuzione e le retribuzioni di fatto.

Il riferimento al “minimo contrattuale giornaliero” non agevola l’individuazione della retribuzione di riferimento sulla quale calcolare la percentuale di incremento.

Come si ricorderà nel caso delle cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970 il decreto legislativo n. 423/2001 individuava chiaramente le voci contrattuali da considerare (paga base, contingenza ed EDR), escludeva quindi tutte le altre voci contrattuali di contenuto economico.

In questo caso il generico riferimento ai minimi contrattuali non consentirebbe di limitare la quantificazione dell’importo alle sole tre voci precedenti. Vi è da dire però che, a parere di chi scrive, è ragionevole pensare che anche in questo caso si adotti il metodo di limitare il minimo contrattuale alla somma delle tre voci precedenti. Ciò per i motivi che seguono.

Il riferimento ai minimi contrattuali, fa si che durante il percorso di adeguamento degli imponibili, non sia più applicabile un unico imponibile convenzionale per tutti i soci lavoratori ma l’imponibile convenzionale del triennio 2007- 2009 è differenziato in base ai livelli di inquadramento dei soci lavoratori. Se si prendessero in considerazione solo la paga base, l’indennità di contingenza e l’elemento distinto della retribuzione (EDR), si avrebbe un solo valore della retribuzione convenzionale per ciascun livello di inquadramento dei soci lavoratori. In tal modo, soprattutto per le cooperative con una grande base sociale, il lavoro di attribuzione dell’imponibile ai soci sarebbe semplificato, in quanto sarebbe il medesimo per tutti i soci inquadrati nello stesso livello.

Qualora invece si dovessero applicare tutti gli istituti contrattuali, come ad esempio gli scatti di anzianità, si avrebbe un imponibile differente per ciascun socio lavoratore con evidente appesantimento dei costi gestionali.

Fermo restando che dovrà essere l’Inps a prendere posizione e a dettare le istruzioni per l’applicazione concreta delle nuove regole di determinazione dell’imponibile, si svolgono di seguito alcune considerazioni sulla base di quanto l’lnps ha dettato in precedenza per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970 per le quali il percorso di innalzamento degli imponibili è giunto a compimento il 1 gennaio 2007, che, a parere di chi scrive, sono applicabili anche al caso delle cooperative sociali.
Caratteristiche della retribuzione imponibile

Secondo la prassi precedentemente emanata (Circolare n. 26 del 6 febbraio 2002, le operazioni di determinazione dell’imponibile devono essere effettuate con riferimento a ciascun lavoratore.

La retribuzione imponibile derivante dall’adeguamento annuale mantiene la natura convenzionale, pertanto la stessa è definita all’inizio di ciascun anno solare ed eventuali rinnovi contrattuali che dovessero intervenire in corso d’anno non comportano una rideterminazione dell’imponibile. 
La natura di retribuzione convenzionale comporta che le cooperative siano tenute a versare la contribuzione per l’intero mese anche se il lavoratore è stato associato a fine mese o si è dimesso ad inizio mese ovvero ha prestato attività lavorativa solo saltuariamente nel corso del mese. 
L’unico caso ammesso per l’esonero dal versamento dei contributi è previsto per il socio lavoratore assente per tutto il mese con intervento di trattamento previdenziale, ad esempio per malattia, maternità e infortunio, se non riceve alcuna integrazione da parte dell’azienda. Se viceversa l’azienda eroga una qualsiasi retribuzione per il giorno di assenza, anche ad integrazione della prestazione previdenziale, ricorre l’obbligo di versare i contributi per tutto il mese.

A motivo della natura convenzionale dell’imponibile i contributi previdenziali sono dovuti solo per 12 mensilità e non anche sulle mensilità aggiuntive.
Versamenti sulla retribuzione di fatto

In linea di principio, i salari convenzionali erano concepiti per garantire una tutela previdenziale soddisfacente a lavoratori occupati in attività discontinue e in lavori a modesto contenuto professionale. In alcuni casi, previsti dalla legge, era consentito derogare ai salari convenzionali e versare sulle retribuzioni di fatto, ciò non era invece consentito alle cooperative sociali in quanto la norma sulla base della quale erano emanati i decreti (articolo n. 35, decreto del Presidente della Repubblica n. 797/1955) non prevedeva tale possibilità.

Pertanto alle cooperative sociali operanti in province per le quali era stato emanato il decreto ministeriale non era consentito optare per il versamento sulle retribuzioni di fatto ma dovevano utilizzare quelle convenzionali stabilite dal decreto. Questa rigidità si scontra con le realtà esistente nel campo della cooperazione sociale che si presenta molto variegato nel contenuto e nell’importanza economica delle attività. Infatti, accanto a lavori di modesto contenuto professionale (tipici della badanza e dell’assistenza domiciliare) sono presenti attività ad alto contenuto specialistico. Si pensi a tutto il settore del recupero del disagio infantile, delle tossicodipendenze e alle comunità alloggio dove si trovano impegnati sempre più spesso infermieri professionali, assistenti sociali, psicologi, ed altri professionisti che mal si adattano a una situazione contributiva legata a salari convenzionali notevolmente più bassi rispetto alle retribuzioni correnti, cui corrisponde una prestazione pensionistica al di sotto delle aspettative.

Pertanto, diverse volte c’è stato il tentativo di far emanare una norma che consentisse l’opzione per il versamento sui salari di fatto e facesse salvi i maggiori versamenti effettuati che in quanto eccedenti alla contribuzione dovuta per legge, avrebbe dovuto essere rimborsata d’ufficio dalI’lnps. Il comma 757 in esame corrisponde alle aspettative degli operatori del settore, confermando che i maggiori versamenti già effettuati rimangono acquisiti e le prestazioni vengono liquidate sulla base della misura dei contributi effettivamente versati. Inoltre consente alle cooperative di optare per il versamento su una contribuzione maggiore di quella derivante dal percorso di innalzamento degli imponibili.
I valori dell’‘imponibile e i costi contributivi
Confermando quanto già detto in premessa che le nuove regole per la determinazione dell’imponibile si applicano solo alle cooperative sociali operanti nelle province per le quali sono stati emanati decreti ministeriali e per le attività contemplate, si propongono le regole per il corretto assolvimento degli obblighi previdenziali e un esempio di calcolo delle retribuzioni convenzionali adeguate per alcuni livelli base (sui quali si addensano il maggior numero degli addetti) del contratto collettivo delle cooperative sociali.

Le situazioni che possono presentarsi sono le seguenti:
1) Cooperativa avente sede in provincia per la quale non sono stati emanati decreti. 


Qualora la cooperativa occupi tutti i soci lavoratori in province senza decreto deve versare, per tutti i soci, i contributi sulle retribuzioni di fatto. Se invece occupa parte dei soci su un appalto eseguito in una provincia dove esiste un decreto, solo ed esclusivamente per i soci occupati su quella provincia applica i salari convenzionali, continuando a versare i contributi sulle retribuzioni di fatto per il restante personale.

2) Cooperativa avente sede in provincia per la quale sono stati emanati decreti.

Qualora la cooperativa occupi tutti i soci lavoratori nella provincia (ovvero nelle province) per le quali sono stati emanati decreti, deve versare i contributi sulle retribuzioni convenzionali in vigore per ciascuna provincia. Se invece occupa parte dei soci su un appalto eseguito in una provincia dove non esiste un decreto, per tali soci deve versare sulle retribuzioni di fatto.

Tenendo presente che in tutti i casi, dal 1 gennaio 2007, per coloro i quali i contributi sono dovuti sui salari convenzionali la cooperativa può optare per il versamento sulle retribuzioni di fatto.

Per quanto attiene invece ai valori delle retribuzioni convenzionali, analizzandole si evidenzia che, tranne poche province per le quali è più alta, le stesse sono quasi tutte adeguate al medesimo valore giornaliero che su base annua garantisce al lavoratore l’accreditamento delle 52 settimane, che per l’anno 2007 è pari a € 29,08 cui corrisponde un imponibile mensile di € 756,00. 
Ciò in conseguenza dell’applicazione del decreto ministeriale 22 settembre 2000 il quale ha stabilito, a decorrere dal 2001, che i decreti ministeriali che prevedevano un numero di giornate inferiori a 26 erano tutti adeguati alle 26 giornate e le retribuzioni giornalieri, se di importo inferiore, erano adeguate alla retribuzione giornaliera minima che garantiva su base annua l’accredito delle 52 settimane.
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